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1.
Federico Fellini amava dire che filmava i propri sogni, come se la vera attività 
creativa, in lui, consistesse nel sognare. Diceva la verità, spesso così difficile da 
distinguere dalla fantasia nei discorsi del regista riminese? Probabilmente lo 
seppe Ernst Bernhard, il grande psicanalista junghiano ed esoterista che Fellini 
incontrava, verso sera, nel suo studio di via Gregoriana:
L’ora in cui lo andavo a trovare più volentieri era quella del tramonto, quindi c’era un 
sole che a un certo momento rendeva tutto dorato il pulviscolo della stanza. C’erano 
grandi finestre e l’occhio si perdeva su un panorama sterminato di Roma, mentre 
giungevano i rintocchi di tutti i campanili. Sembrava di essere in una mongolfiera 
sospesa nell’aria.
e che, forse, di alcuni dei suoi sogni fu il co-regista.
Fellini era un genio e un incallito mentitore, non si sa quale delle due cose 
prevalesse sull’altra; però in questo caso diceva il vero. Almeno, a prestar fede al 
“Libro dei sogni”, pubblicato da Rizzoli nel 2007, dove il regista annotò la propria 
attività onirica di trent’anni – dai ’60 ai ’90 – commentando i singoli sogni ma so-
prattutto schizzandoli in “appunti” disegnati, da quell’ottimo autore di fantasie 
grafiche – personale, deformante, grottesco – che era; abilità che, come è larga-
mente noto, aveva esercitato professionalmente prima di quella cinematografi-
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ca e che lo avrebbe accompagnato per tutta l’esistenza. Ebbene, ben 44 di questi 
sogni e disegni riguardano il mare. Non un mare deserto, solitario, privo di pre-
senze animali e umane: anzi, popolato e abitato, a volte, fino all’affollamento. Vi 
si vedono spesso grandi pesci, donne nude molto formose, tipicamente “fellinia-
ne”, che bagnano nelle onde (ce n’è una, gigantesca e in costume da bagno, verso 
la quale sembrano andare lo stesso Fellini, in abiti da scolaretto, e papa Paolo VI), 
barchette in balìa dei flutti e grandissime navi. Per capire uno dei significati prin-
cipali che il regista annetteva alle immagini del mare, basterà citare un sogno 
del maggio 1968, raffigurante un palombaro in fondo alle acque e che l’autore 
commenta così:
il palombaro scende nel fondo del mare. Sprofondare giù nell’abisso marino, giù 
nell’inconscio, pescare nella sconosciuta voragine del mare e risalire con i tesori. 
Siamo già a un punto di assoluta evidenza, ovvero il rapporto di Fellini con la 
psicanalisi freudiana e junghiana. Detto molto schematicamente, è freudiana (il 
Freud dell’Interpretazione dei sogni, naturalmente) la trasfigurazione simbolica le-
gata alla sessualità (la componente erotica in cui è invariabilmente presente il 
sentimento della morte), è junghiano (lo Jung di Trasformazioni e simboli della libi-
do) il rapporto dei simboli connessi al mare con gli archetipi, la mitopoiesi e l’in-
conscio collettivo. E qui torniamo alla relazione amical-professionale tra Fellini 
ed Ernst Bernhard, consolidata allorché, negli anni ‘60, il regista frequentava as-
siduamente l’analista nel suo studio trovando in quelle visite “una grande pace”.
2.
Ora converrà esaminare brevemente la presenza del mare nell’opera cinemato-
grafica di Fellini, valendoci di un certo numero di esempi. Non senza una drastica 
selezione, necessariamente; perché il mare, nella complessità della rappresenta-
zione felliniana, inonda gran parte della filmografia del regista riminese: a volte 
come presenza geograficamente motivata, ma non solo (i film ambientati a Ri-
mini); a volte con funzione diegetica, fino a ricoprire l’intera struttura narrativa 
(E la nave va); altre volte ancora con un portato fortemente simbolico (Casanova). 
Talora oggetto di una rappresentazione naturalistica, talaltra invece trasfigurato, 
simulato artificialmente o anche solo alluso. È bene notare, tuttavia, che in queste 
multiformi varianti il mare non si limita mai a una pura funzione illustrativa, 
servendo meramente da sfondo come avviene in gran parte dei film di qualsia-
si epoca: al contrario, in Fellini l’elemento liquido assume quasi sempre una ri-
levanza simbolica e narrativa, sempre più evidente in relazione con l’evolversi 
temporale della filmografia del regista.
Nello Sceicco bianco (1952) il mare appare per la prima volta: una sequenza di 
otto minuti in cui, sulla spiaggia di Ostia, la neo-sposina Wanda vede come in 
sogno il suo idolo, il miserando attore di fotoromanzi Fernando Rivoli che po-
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pola i sogni erotici della giovane donna travestito da improbabile sceicco. Dopo 
esserle comparso dondolandosi nella celebre scena dell’altalena, questi la porta 
in pattino, risibile succedaneo di una romantica feluca, e – a pochi metri dalla 
riva – cerca goffamente di sedurla. La sequenza, che termina con la punizione 
dell’aspirante fedifrago da parte della nerboruta moglie, è parodistica, ma anche 
grottesca e amara. 
Nei Vitelloni (1953), interamente ambientato a Rimini, la presenza diegetica 
del mare riguarda almeno cinque sequenze. Una è ancora di triste seduzione: 
quando il capocomico omosessuale trascina uno degli amici, Leopoldo, verso la 
spiaggia di notte, tra il vento e il ribollire delle onde. L’ultima, dove Fausto, in 
preda all’angoscia, cerca la moglie fuggita con la bambina, si chiude con preti e 
seminaristi che corrono sul lungomare. La strada è tutto racchiuso come in un 
cerchio narrativo tra due sequenze sulla spiaggia (e tagliato da una terza). Nel-
la prima (di un minuto e mezzo) Zampanò compra dalla madre della ragazza la 
povera Gelsomina, che vive in una casupola sulla spiaggia; l’ultima (dura quattro 
minuti), tra le più struggenti di tutta la filmografia del regista, si svolge di notte: 
l’uomo si abbatte sulla spiaggia, schiantato dal rimorso e dalla disperazione. 
Celeberrima la sequenza finale (quattro minuti) della Dolce vita (1960), altro 
film che finisce in riva al mare: sequenza assolata questa, anzi abbacinante; ma 
dove l’amarezza del protagonista Marcello per il degrado morale raggiunto si 
proietta in un gigantesco mostro marino misteriosamente andato a morire sulla 
spiaggia di Fregene; mentre la ragazzina bionda del chiosco gli si presenta, ante-
ticamente, come il simbolo di un candore che lui ha ormai perduto. Invece Otto 
e mezzo (1963) inizia con una scena in cui è coinvolto il mare: Giudo, il regista 
interpretato da Marcello Mastroianni e palese alter ego di Fellini, sogna di pre-
cipitare dal cielo verso una spiaggia. Anche la famosa sequenza della Saraghina, 
con la scoperta del sesso da parte del protagonista bambino, ben più angosciosa 
che rasserenante, è ambientata in riva al mare: dove l’enorme donna, proiezione 
quasi animale del desiderio sessuale, si muove in una strana danza sulle note 
musicali di Nino Rota. 
In Fellini Satyricon (1969) dura ben tredici minuti la prima sequenza sulla 
nave dell’imperatore, piena di atrocità e culminante nella pesca di un altro mo-
stro marino misterioso come quello della “Dolce vita”; nell’epilogo vedremo an-
cora una nave, che viaggia alla scoperta di mondi ignoti. Costante la presenza del 
mare in Amarcord (1973), sullo sfondo di una (non dichiarata) Rimini tutta im-
mersa nel sogno. La sequenza-chiave (lunga sette minuti) è quella del passaggio 
del transatlantico Rex, seguito in barca da molti degli abitanti della città. Si tratta 
di una sequenza notturna, sospesa; il transatlantico è visto come un’epifania che 
emerge dal buio: piena di luci, è vero, ma in un’atmosfera che non ha nulla di 
veramente festoso e dove, a prevalere, è un senso di mistero e di precarietà. 
Di rigore il mare in Casanova (1976), con le immagini della laguna venezia-
na: del tutto in tono, però, con il clima lugubre e funereo dell’intero film. Basti 
pensare, nella sequenza carnevalesca e notturna d’apertura (cinque minuti), alla 
37fellini e il mare
gigantesca testa di donna che s’inabissa nel mare, come in un presagio di morte. 
Il culmine della lunga relazione tra Fellini e il mare arriva con E la nave va 
(1983), ambientato dall’inizio alla fine sulle onde. Neanche questa volta le imma-
gini del mare rimano con momenti di gioia o di vitalità: non solo perché l’oceano 
è stato scelto per celebrare un funerale, disperdendovi le ceneri della cantante li-
rica Edmea Tetua; ma anche perché il mare è il teatro dell’apocalittico finale (otto 
minuti e mezzo), dove l’attentato di un giovane serbo a un incrociatore austro-
ungarico produce in risposta il cannoneggiamento della nave, ponendosi come 
metafora dello scoppio (siamo nel 1913) della Grande Guerra.
3.
Pur nella varietà delle rappresentazioni e nella sinteticità con cui abbiamo cita-
to parte dei luoghi filmici esemplari, dalle note precedenti sembrano emerge-
re almeno due ricorrenze. Innanzitutto il rapporto, insostituibile, del mare con 
l’espressionismo felliniano. Il regista sosteneva che il vero realismo sia quello 
del visionario e il suo stile (in questo senso espressionista) mira alla messa in 
immagine di stati d’animo profondi, della componente emozionale e dell’incon-
scio: Fellini visualizza incubi (8 e 1/2), genera mostri (La dolce vita, Fellini Satyri-
con), altera morfologie e colori. Arriva a ostentare un mare del tutto allusivo e 
artificiale (Casanova), simulandolo in studio con enormi fogli di cellophane (E 
la nave va) esibiti come tali. La seconda osservazione riguarda la connotazione 
simbolica quasi sempre negativa attribuita al mare. Benché in Fellini Satyricon il 
poeta Eumolpo asserisca che “il mare è buono”, le profondità marine celano es-
seri mostruosi, che all’occasione emergono alla superficie; sul mare avvengono 
nefandezze, sia nel mondo antico sia in quello moderno; ma soprattutto, il mare 
accompagna quasi sempre la messa in scena di situazioni e sentimenti di segno 
negativo. Nelle sequenze in cui appare il mare, l’inconscio del regista (e dello 
spettatore) gioca partite pericolose con un cinema come quello felliniano, oggi 
riconosciuto (ma il termine è quanto mai improprio) “classico” e celebrato fino 
alla mummificazione, eppure irriducibile a ogni tentativo di pacificarlo. Tenta-
tivo che, ove riuscisse, avrebbe il pessimo effetto di disinnescarne l’irrequieta, 
tormentata vitalità.
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